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Presidenza dcl Presidente SARACCO. 
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zioni dei senatori Michele Fazio/i, Gaetano Giorgio Gemmcllura, Emilio Pasca/e e Ge1·ola1110 
Boccardo - Parlano il Presidente e i senatori Can11i.:zm·o, Paternostro, Finali e Visoccld, 
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Vidari e Scialoja - Approi-a;;ione del diseçno di legge: « Conversione in gorei·natfri del gin- 

. nasio e della scuola tecnica di Cit1iì di Castello> (N. 289) - Il senatore Scialo}a presta giu­ 
ramenfo - Discussione del progetto di legge: « Provvedimenti contro la Diaspis pentagona > 
tN. 122-bis) - Nella discussione generale parlano i senatol'i Pelteçrini, Visocchi e 1-'igeini, 
Giulio, il ministro di açricottura, industria e commtrcio e il senatore Pisa dcli' l:(llcio een· 
trale · - La discussione genernle ~ chiusa - Senza discussione si appi·orano i I 4 articoli del 
·disegno di legge - l l senatore Pisa riferisce sit di una petizione ad esso relativa, e il senatore 
Di Sambu!f fa alcune ossert"azioni cui risponde il ministro di açricoltura, ind11sf1·fo e com­ 

. merci'J - Votazione a ·sc1·utilzio . seg1·eto dei due disegni di legge discu.~.çi - Risultato di 
1'0ta.=io11e. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretari<> Ar­ 
rivabene di dar le~tura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato. 

ARRIVA.BENE, seyrelw·io, legge: · 
« N. 2GO. Il sindaco di Guardia l'erlicara 

(Potenza) trasmette una deliberazione d'ur"gen~a 
di quella Giunta ·municipale, con la quale· si 
fanno voti al Senato perchè siano tenuti "pre­ 
senti i bisogni urgenti di quel comune, modi~ 
.ficando la tabella E allegata al disegno di legr;·e 
riguardante" Provvedimenti a favore della r.ro- 
vincia di nasilieata" (N. 285). · 

« 2Gl. Il sindaco cli Satriano di Lucania (Po· 
'tenza) trasmette una deliberuione di Q'uel Con­ 
siglio. comunale, che fa ,voti al Sen~t~ perc.hè 
sia modificato l'articolo 601 n. 1, del disegno 

La seduta. è aperta alle ore 15 e 30. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno, ed i ministri della guerra, 
della marina, di agricoltura, industria e com­ 
mercio e degli esteri. 

· J.RRIV!BENE, segi·etario, dà lettura del pro­ 
cesso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato. 

Di•~11ssioni, f 4 ?'~ 23 Tip. del Senato. 
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di lezze rizuardante "ProHcùimenti a favore et> o 
della provincia di Basilicata " (N. 285). 

« 262. li rettore della Regia Università di 
Messina trasmette un voto della Facoltà di fììo­ 
sofla e lettere di quell'Ateneo, e che sia mo­ 
dificato il disegno di legge riguardante la 
" Nomina di professori straordinari delle Uni­ 
versità e degli istituti superiori" (N. 287): 

« 263, 264 e 2Cìj. I Consigli comunali· di 
Tufo e Serino, in provincia di Avel:ino, 'e la 
Giunta municipale di Campobasss, fanno ade­ 
sìone alla petizione del Comizio agrario di 
Avellino (N. 2-tl} relativa ai bisogni dell'agri­ 
coltura nelle provincie meridionali. 

e 266, 267, 258, 2(i0 e 270. I Consigli comu­ 
nali di San Roberto, Stigliano, Molochio Careri 
ed Agnana (provincia di Reggio di Calabria) 
chiedono che sia sollecìtamente provveduto al 
miglioramento delle condizioni <lei Mezzogiorno 
e segnatamente della provincia di Reggio Ca- 

· labria. 
e 271. Il sindacn di Ripacandida (Potenza) 

trasmette una deliberazione d'urgenza di quella 
Giunta municipale, con la quale si fauno voti 
al Senato perchè sia modificato il n. 22 della 

. tabella e alligata al disegno di legge riguar- 
dante "Provvedimenti a ravore della provincia 
di Basiflcats;" (N. 235)•. 

'PRESI:lE:'ll'E. Prego il senatore segretario Ar~ 
rivabene di dar lettura di una lettera del pre· 
stdente della Corte dei conti. 

!B.RIV !Bli:liE, -seçretario, legge: • 
Roma>l6 marzo 190•. 

Iu adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha 
l'onore di partecipare all'E. V. che nella prima 
quindicina del mese corrente non è stata ese- 

. guita da questa Corte alcuna registrazione con 
riserva. 

Il presidente 
G. Fl~ALJ. 

G.ingruiamenti. 

'l'iESIDENTE. La famiglia Tanari ringrnzia il 
·Senato· per le condoglianze inviatelo iu occa-' 
sìone della · morte del compianto Senatore. 

. _, 

Co11gcdi. ' 

PRESIDENTE. Domandano un congedo di 15 giorni 
per moti vi di salute i senatori Mezzacapo e Chiala. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Commemorazioni. 

PRESIDENTE. Sign?ri Senatori I 

Tristi giorni furono questi per il Senato, nei 
quali i nostri lavori sono rimasti per breve 
tempo interrotti. In soli otto giorni, quattro 
colleghi ncstrl sono scesi nel sepolcro: Michele 
Fazioli nel dì 13 marzo, Gaetano Giorgio Gem­ 
mellaro ed Emilio Pascale nel giorno 16, Ge­ 
rolamo Boccardo ieri 20 marzo. 

Al semplice annunzio di questi nomi, giu­ 
stamente meritevoli, per tanti e svariati titoli, 
di essere tramandati alla memoria di ogni buon 
italiano, il Senato intende già che la· brevità 
dell'ora non mi consentirebbe di poterne dire 
le lodi, così degnamente co:ne dovrei, se pre­ 
sumessi raccontarne la vita dinanzi a voi, che 
aveste opportunità ad apprezzarne · le virtù, 
onde siamo maggiormente tratti a lamentare 
la dipartita di questi - valentuomini, saliti ad 
un· mondo· miglioro. Breve sarà pertanto il su­ 
premo elogio che per dovere di ufficio imprcndo 
a fare di ciascuno dei Colleghi perduti. 

Il conte l\!ichele Fazioli era nato in. Ancona 
nel giorno 19 agosto 1819, cosicchè aveva var­ 
cato gli 81 anni di vita, quando morte lo in­ 
colse nella sua ·patria diletta, Tipo di genti­ 
luomo· e fiore di patriota, il bravo Fazioli, in­ 
sofferente fin dalla prima gioventù ·della 'do­ 
minazione che am:ggeva la sua terra nativa, 
si adoperò come meglio seppe pigliando parte 
colle sante cospirazioni, e meglio ancora, con 
l'int<'grità della vita· e con l'esercizio delle ci­ 
vili virtù, a diffondere• nell'anima dei. auoi com­ 
paesani il <mito della.1 libertà e della indipen­ 
denza nazionale. Con que.iti. pensieri .maturati 
nella mente di un •Uomo as'sennato e prudente 
quale Esso era, il nostro Fazioli non -isdegnò di 
dedicare l'opera sua a servizio degli interessi lo­ 
cali, onde avvenne che, gonfaloniere nel 1855, 
quando il colera fece la ·sua prima apparizione 
in Ancona, diode :.tali prove. di abnegazione 
persoua.le, che in owaggio al ·seotimenLo pub· 
ùlico, il Go,·eruo pontifkio, pur ·sapendo di 

,. 
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avere in lui· un fiero, Irriconciliabile nemico, vengano, o signori, ben vengano altri di qua­ 
si vide costretto ad encomiare la generosa.Jn- sti, uomini di egual tempra a colmare il vuoto 
superabile. condotta ', dcl primo magistrato di che lasciano dietro di sè gli ultimi gloriosi .• 
quella patriottica città. · ' &'l'anzi di una . generazione· che ci . diede una 

Ma i tempi venivano ingrossando, e le co- patria I Questo è il -voto più: caro a quello spi­ 
spirazioni pigliavano forma ·e consiste~za non rito eletto che il· Senato gradirà di deporre 
prima conosciuta; ed. appena occorre dire, che sulla tomba. di Michele Fazioli. (Vive appi'Ot·a­ 
il conte Fazioli, antico e costante· cospirat?re, zioni). 
era in voce presso il Governo pontiflc~o, ~res- Gaetano Giorgio Gemmollaro nacque in Ca- 

. sere fra i primi ed i più arditi, che oggunai non tania nel 1832, e la sua morte fu considerata 
giungevano più a nascondere e dissimul~re le generalmente, come una grave perdita per la 
patriottiche aspirazioni. Cosi avvenne che_ in un scienza e per l'insegnamento superiore. 
conf\itto fra· la popolazione di· Ancona ed 1 gen- Di vero il Gemmella.ro visse bensì modesta­ 
darmi pontifici che avevano spianati i moschetti mente, e quel che gli altri fanno per salire in 
contro i cittadini inermi e tumultuanti, il conte fama cd agli alti onori, egli' sdegnò di fare e 
Fazioli si fece innanzi esponendo il petto al forro non foce .mai ; ma con l'opera solerte ed illu­ 
nemico,. pur di salvare' la· vita de' suoi· com- minata di quasi un mezzo secolo, tutta dedicata. 
paesani che ne uscirono illesi. ·· · al culto dolla scienza ed ali' insegnamento su- 

Questo atto dcl gonfaloniere, cho giustamente periore nella Università di Palermo, poi con 
fu· chiamato eroico, doveva. uaturalmente solle- numeroso pubblicazioni che gli valsero il plauso 
vare le ire di! quel Governo, che· condannò a' dei dotti in paese, ed oltre Alpi, il Gemmellaro 
morte .il Fazioli per delitto. di' tollonia, con la• ctteune di essere conosciuto ed onorato quale 
conllsca dAi beni. Mn: egli era giunto prodigio- uno fra i più eminenti paleontologi, e dei 
samcnte ·acsalvare· la vita, ricoverando -a Fi~ principali geologi del suo tempo. Figlio della 
rcnze, onde fra breve fece ritorno in patria in Sicilia, le consacrè la. parto migliore della sua 

· mezzo ali' esercito liberatore. . . . : , operosità, . e rimarrà particolarmente cara ap~ • 
Con· quale entusiasmo, proprio d_i quei tcm1~1 · presso· i suoi compaesaui la memoria dell' iu­ 

che paiono tanto mutali, ~a, p~r chi ben ~Hllrdi, I signe ecìeuziato, giacchè fu egli senza contra­ 
portano· ancora la medesima impronta, 11. vec- sto il geologo più valoroso, che illustrò com· 
chio patriota 1 fosse accolto- dal· popolo di· An- pletamente la sua isola nativa. 
eona, non è qui· luogo che si· dica. Il mio còm- Professore da lunghi anni di miner.Alogia p 
pito è sempl~c~mcnte questo: di_ ~ico:dare, che geologia nella Uoi'l'ersità di Palermo, il nostro 
il conte. Faz101l; tornati) dalt einho r1mas.l·· per Gemmellaro, schivo di onori, quauto operoso 

. altri 45· anni lo stessi> 'l\?~10 .ch1'· _si era• mo· e diligente nell'adempiruonlo do' suoi doYeri, 
strato negli anni della serv1tu, mnentato s~mp~e visse onorato cd· amato, come fosse un padre, 
dalla benevolenza e d~lla· ftdncia ... dolla cittadi.- dalla numerosa s.:olare1:1ca che ne segui'l'a lo 
nanza. anconitana• eh~, lo' voll1ri;iodaco ~ (ire.- inscguaweuto, e sono 

1 
Dessi particolarmente 

sidente del Consiglio provinciale per molti ann1, che piangono la. perùita di un tanto uomo. l\Ia 
coaicchè. in questa qualità fn•chiamato nel 1882 non furono i soli, perchò godevit--meritata fama 
agli onori· del Senato;· l\l:l l'amore e la dP.vo- di'citt.adino virtuoso, quauto craJiverito a con­ 
ziane .del loco, natio, rlella ·qualè··diedo novella· siderato come dotto scicuziato e valoroso inse- 
e splendida prova nel' 1885,· quando A~cona fll' gnunte. . 
viait,à1,a, e· funestata .df' bel' mw"o, -e1t in modo Laonda il Governo del Re lo aveva credulo. 
anche, più, tremend<"f, tlal col"ra, di~tolse:o il ' degno nel 1802 di prender posto, sopra questi 
Fazioli dal prendare. l:irga ·pllrte ·11i· no11t~1 la-· banchir come io tlall'alto. di questo. seggio mi 
vori, siccome• lo a'""llll'O' conlrigtiato a rmun• onoro di faro commendato alla vostra memoria 
ciare ·aU' ufficio-di dApntato =al ·Parlamento, che· il noioe·il\ustre ed onorato. di· Gaet:ino Giorgio 
gli elettori di Ancona1 npp,.na .ripatriate, gli ave- GeJUmellaro. (App1·01:azicmi) •. 
vano .con. slancio patriottico 1r.onf1ffito. 
Tal~ e cosi degno c1Pl!a1 stima univnsale f11 

]'esimio- colle"a che al>hiamo perdnto2 aan. 
t> ' t) 

• Dovrei dire adesso, e tentare di richiamare 
al ,vostro sguardo la figura del trrzò estinto 
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che fu il Pascale, nato a llari il 29 febbraio 1830, 
Senatore dal dicembre 1890, e morto qui in 
Roma in pieno esercizio della sua qualità di 
Procuratore generale presso la Corte Suprema 
di. Cassazione. Ma d'altro lato mi trovo nel do­ 
vere di comunicare al Senato il testo di una 
lettera con la firma del Pascale, che mi fu con· 
segnata a distanza di poche ore dal momento 
della sua dipartita: 

16 marzo ID04. 
A Sua Eccellenza 

il Presidente dei Senato del Regno 
Roma. 

Nel momento estremo della vita mando al 
Senato il mio più riverente saluto, e prego 
l'Eccellentissimo Presidente di non fare alcuna 
commemorazione sul povero mio nome. 

Saluto affettuosamente tutti gli impiegati e i 
commessi del Senato. 

Il senatore 
firmato: PASCALE. 

Ossequente alla volontà del morente io uon 
devo aggiunger verbo ed operare diversamente 
di quanto egli lasciò scritto. Ma non cadrò in 
"peccato verso la memoria del collega, se ag­ 
giungerò questo eolo, che il testo stesso di que­ 
sto che fu l'ultimo suo scritto depone nel modo 
più eloquente della gentilezza dell'animo del 
perduto collega. (Benissimo). 

E adesso, o colleghi miei, un mesto e do· 
loroso ufficio mi resta a compiere in questa 
triste giornata. Io ·vi invito a piangere sul ca; 
da vere del valeut' uomo che ieri si è spento in 
questa Roma, dopo una lunga e dolorosa ago­ 
nia, nell'età di settantacinque anni da quattro 
giorni compiuti, di Girolamo Boceardo, citta­ 
dino genovese, da oltre un quarto di secolo, 
lustro e decoro di questo alto Consesso. 
L'ora non è questa, nella quale sia lecito a 

me, e nemmeno ad altri, di pronunciare, prima 
ancora che sia sceso sotterra, l'elogio dell'esi­ 
mio collega che il Senato ha dolorosamente 
perduto. Ma pur volendo, non saprei, tanto per 
la commozione dell'animo la parola non sa­ 
prebbe salire alle labbra; e forse noi dovrei, 
perchè un semplice 'cenno necrologico, quale 

· l'uso mi consente, non basterebbe a soddisfare 
il Toto, che ad esempio degli antichi Romani, 

Girolamo Iloccardo aveva acquistato il diritto 
di esprimere nell' ultima ora del viver suo, 
quello di essere lodato dopo morte da laudato 
t:i1·0. Ad altri adunque ed iu altro momento 
spetterà dire le lodi dell'illustre trapassato. 
Questo, per noi, deve essere semplicemente 

giorno di lutto e di rimpianto, per la perdita 
di un tanto collega, che, nel campo dell'insegna­ 
mento e della scienza, con le numerose ed uti­ 
lissime pubblicazioni, in materia specialmente 
di economia politica, le quali rimarranno a far 
testimonianza della vastità della mente e della 
tenacità del lavoro; che, a tacer d'altro, con l'au­ 
stera osservanza dei suoi doveri nell'esercizio 
delle alte cariche di Stato che tenne con rara so­ 
lerzia ed altrettanto amore della cosa pubblica, 
ha bene meritato che la patl"ia sia chiamata 
a dolersi amaramente di averlo perduto. 
Il Senato che vide alla prova, e tanto si 

giovò della sapiente operosità di Girolamo 
Boccardo, terrà a dovere, ed avrà pure l'onore 
di accompagnarne, lagrimaudo, la salma al­ 
i' ultima sua dimora, dolente nell'animo di non 
saper aggiungere altro più eloquente del do­ 
lore comune. (Vivissime ap1woz:azioni). 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Can- 
nizzaro. . 

C!~NIZZARO. Signori senatori. La immatura 
morte, come avete udito per bocca del nostro 
presidente, del prof. Gemmellaro, è veramente 
una perdita di uno degli scienziati italiani di 
maggior valore, il cui nome non sarà dimen­ 
ticalo nella storia delle scienze naturali dci no­ 
stri tempi. 
Questo giudizio potrà far meraviglia ad al­ 

cuni i quali hanno forse udito il nome dei Gem­ 
mellaro alle falde dell'Etna come due natura­ 
listi devoti al culto ed allo studio di quel 
vulcano; ma non hanno avuto conoscenza delle 
molte importantissime pubblicazioni, con le 
quali il nostro prof. Gemmellaro, ultimo natura- · 
lista della sua famiglia, ha tanto contribuito al 
progresso della geologia e vi ha acquistato in 
tutto il mondo civile un nome non perituro. 

Questa, che dirò disconoscenza del valore di 
un inclito cittadino, trova la spiegazione nel- 
1' indole dei suoi studi che non sono invero po­ 
polari, specialmente in Italia; ma soprattutto 
nella sua modestia. e nella semplicità della sua. 
vita, che gli facevano evitare qualsiasi cosa. 

§ 
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che avrebbe messo in rilievo il suo valore 
cientillco, qualità questa, o signori, che è 'statsu 
o_ss~rvata molto frequentemente negli scien- 
ziati italiani. . 
Il celebre chimico inglese Davy notò ciò nella 

descrizione dci suoi viaggi in Italia. Egli narra 
che avendo voluto fare la conoscenza del Volta 
ne~ suo domicilio, fu colpito dalla modestia 
sp1~ta ali' umiltà colla quale fu ricevuto come 
da persona che non si credeva alla pari di" liii, 
e ben tosto soggiunge che ·aiinile comporta· 
IXlento e simili modi che non conciliano il pre­ 
stigio personale egli aveva ritrovato in molti 
aJtri uomìnì emineatì iìallani, sicchè egli con­ 
s~d~rò 'come carattere nazionale' questa poca 
c~rauza di gloria ·e d1 prestigio; che per noi è 
~Il pregio ma che egli non avrebbe di certo 
llnitato. · · · ' 
·La semplicità e modestia erano nel nostro 

Gemmellaro qualità iiliiate 'senza però eccedere] 
egli aveva 'la 'dignità dei ÒÙ>lli' che si associa 
bene . alla' poca cura' della" popolarità,. il che 
non gfl 'impediva. di prender parte alla' vita 
Pubblica, tutta· volta che la sua azione poteva 
essere 'utile j. giacchè al profondo 'amore per la 
sCienz:i. 'egli associava 'un Intenso patrlottismo, 
patriottismo per' il' quale 'faceva sacrificio' del­ 
l'opera· s'ùa quando lii."credeva utile, ma egli 
c~a poi Iietissimc,' quando il pubblico interesse 
non la' richiedesse e "potesse essere lasciato 
tranquillo ai· suol studi. · ·' · 
Io propongo, signori, che il Senato voglia, 

per mezzo del suo presidente,· far pervenire le 
proprie condoglianze alla famiglia del defunto 
e soprattutto 'alla vedova che fece così buona 
compagnia a lui· per tutta la vita, rendendogli 
cosi più· agevole il dedicarsi agli studi da lui 
prediletti. Credo che'"noi'' inviando le condo­ 
glianze · alla "sua "famiglia non· possiamo non 
rammentare che si tratta di un nome che ono­ 
rerà lItalia tlochè si apprezzerà la scienza. 
(Approvazioni vivissime).· · 

PA.TERNOSTRO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PATERNOSTRO. Nulla potrei aggiungere da parte 

mia alle cose così nobilménte dette, prima dal· 
l'eccellentissimo nostro Presidente, e poi dal 
senatore Cannizzaro. 

Mi unisco alla proposta fatta dal senatore 
Cannizzaro di ip.:viare condoglianze alla vedova 
ed ai tigli del senatore Gemmellaro; e uguale 

27 

proposta faccio per la famiglia del senatore 
Pascale; cosa che del resto io credo che il Se­ 
nato consentirà si faccia per tutti gli al~ri coi· 
leghi che abbiamo avuto il dolore di perdere. 
( Appi·ova::ioni). · · · 

FINALI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FINALI. Il nostro onorevolissimo presidente 

con la sua eloquente parafa cii' ba anche' oggi 
profondamente commossi, commemorando la 
virtù di colleghi recentemente perduti, tutti 
insigni per varie benemerenze verso la patria, 
la magistratura, la scienza e la pubblica am­ 
ministrazione; · 
Egli ha incominciato da Michele Fazìoli, uomo 

di antica nobiltà if che col fatto magnanimo 
da esso ricordato, rinnovò· I'eròismo antico· di 
un suo antenato Fazio Paziolì, il quale alHmò 
i 'suoi concittadini anconetani' e li cendusse' a 
respingere le armi 'di Federico Barbarossa che 
assediava Ancona; condotte dall'arcìvescovo di 
r.fagonza. ··· · · · · · ··· ' · ., · 
Ila· poi finito commemorando con splendide 

parole 'Il nostro collega Gerolamo Boccardo', 
Que~to nome il Seriato non lo 'dimenticherà mai, 
e nessuno; credo, di noi entrando 'iii qiiest'Aiila 
non guarderà a quel banco nel quale stsoleva 
vedere la maestosa figura diquell'uomd, 'che il 
Senato onorava· di tanta stima e di tanto ri­ 
spetto, e· la eui parola, meditata e grave, era 
. sempre ascoltata con religiosa attenzione(Be11e). 
Di rado egli sorgeva a parlare j benché fosse 

assiduo;' come pochi sono,·. alle nostre' tornate, 
non ostante che fa vasta dottrina· e le' ster­ 
minate [cognizioni ·lo rendesserp'' competente 
a 'discorrere di qualsivoglia"'argomento;· ·egli 
preferiva trattare le quistiotii economiche e so­ 
ciali'; egli che aveva n·ena prima giovinezza, 
non ·ancora· venticinquenne, pilbblicato···quel 
trattato teorico pratico di'Economia pontica che 
segna uno stadio in quegli studi iri Italia;·e che 
I progressi della scienza non poteron·o·· e non 
potranno far dimenticare. :Pochi sono gl' Jta­ 
liani che a lui non debbano molto di ciò che 
hilnno appreso in ordine agli Studi, che· da un 
secolo a questa parte occupano maggiorm.ente 
le menti umane, gli studi che riguardano al 
migliore ordina.mento ,della ricc~ezza; alla pro· 
duzione e a quelle leggi economiche sulle quali 
riposa la società moderna. · · 

' • 

' ~\ . . ' 



- 3181.;,... 
.. s _;a- 

Atti Parlamentari Senato dd RegM 

Lll:GISLATUIU. xxx - 2' 'asssroxa 1902-904 - nrsoussroxr - TORNA'l'~ DEL 21 •IARZO 190·1 

Egli fu fecondissimo scrittore· anche in ma­ 
terie ed argomenti estranei all'economia poli­ 
tica; in tutti i suoi libri vi è un tesoro -di 
cognizioni che egli diffondeva con spirito ge­ 
niale e con larga e liberale mano: Incrollabile 
nella fede al principio della libertà economica, 
egli però non si chiuse entro- un· muro, e non 
fu 'Inaccessiblle allo evoluzioni della scìenza.e 
delle sue appllcasiouì, 
Per venticinque anni· egli meditò un progetto 

che doveva a suo avviso assicurare le sorti 
presenti ed. avvenire· del porti> di Genova, il 
vero porto internazionale che abbia lItalia. Io. 
mezzo a difficoltà che parevano insormontabili·, 
egli condusse- quel• progetto ad essere conver­ 
tito in legge. Se l'autonomia del porto di Ge­ 
nova.- esiste, è principalmente merito suo; ed· 
il giorno che l& legge fu votata. qui in Senato, 
vidi. nel· suo volto un lampo· di gioia che io 
non aveva mai visto nella; lunga consuetudine 
che ebbi con lui. Quel consorzio che è stato 
un provvido concetto non deve uscire da certi. 
limiti i quali lo rendano conciliabile con gli in­ 
teressi generali e con l'ordinamento del Regno; 
e gli amministratori di quell' istìtuto faranno 
opera provvida e santa, se ricorderanno sempre· 
e seguiranna i consigli prudenti che loro dava 
il senatore Boccardo, 
Per questo specialmente egli ha meritato· 

dalla città nati va l'onore di uu monumento; 
ma Girolamo Boccardo è uno di quegli nomini 
che non. hanno bisogno di monumento; egli 
con i suoi libri ha eretto a. sè un monumento 
più durevole del marmo e del bronzo. 
Noi senatori, che oggi lo ·piangiamo e che ci 

onoravamo di averlo collega, sentiremo per lui, 
fìnchè durerà la.nostra- vita, il più profondo af· 
reuo, e· negli annali del Senato si. vedrà sem­ 
pre luminosa, la figura di quest'uomo grande 
nel pensiero e· nobilissimo nella parola. (Ap· 
prO'Va•ioni mi;issiuis). 

VISOCCHI. Domando di parlare. 
PRESID~n:;. Ne· ha facoltà .. 
VISOCCnI! Alla desolata ed affettuosa eomme­ 

morazione fatta· dal nostro illustre· presidente 
del defunto senatore. Boecardo ec! all'eloquente 
elogio· che· ne· disse teste l'onor; senatore· Fi­ 
nali; non è facile' aggiungC'l'e altre parole, Non 
di' meno· la· reverenza e fa_ stima: che io· ebbi 
sempre per lui grandissima, non mi cousen- 

28 

tono di' restarmene senza mandargli: un ultimo 
tributo di affetto e di compianto. 

Onorato dell'amicizia sua, sedendo in que­ 
st'aula qui accanto a lui, ebbi sempre ad am­ 
mirare la sua grande- rettitudine, la-giustezza 
e - bontà· dcl suo gludizio e l'amor- grande ed ·il 
calore· che in lui si· accendevano perehè il giu­ 
sto e l'onesto trion fassero. 
Oltre degli esempi che ne dava qui nel Se-' 

nato, ove con grande deferenza erano ascoltate 
le sue parole sempre convinte cd eloquenti, 
altre· luminose prove ne dava continuamente 
nel Consiglio di Stato, nell'accademia. scienti­ 
fica dei Lincei, in importantissime missioni di­ 
plomatiche affidategli, nelle quali, e tra le altre . 
a Berlino, onorè il nome italiano ; e così in · 
altre moltissime occasioni, sempre rifulgeva 
eminente la sua figura di scienziato, di patriota, 
di uomo giusto ed onesto. 
Tante preclare virtù: rendevano generale . il 

desiderio di affidargli. i più grav! e gelosi in­ 
teressi, quindi numerosissime le commissioni 
e gl'incarichi datigli nelle assemblee, nelle 
sfere governative ed anche da private società, 
ed. in tanti incarichi, egli non. venne mai meno 
alla .fiducia in lui riposta, anzi col massimo 
valore e lealtà se na confermò sempre degno. 

Ma l'onor. senatore Boccardo non pago di 
tanti servizi che egli rendeva. al bene pubblico 
ed alla Patria, volle particolarmente renderne 
specialissimi alla sua. città natia, che egli chia­ 
mava, quì in mezzo a noi, la sua Genova, ram­ 
mentando ·sempre· con entusiasmo il· prodigioso 
progresso eommerciale.con cui essa gareggiava. 
coi· più rinomati porti mondi&li. E voi avete 
udito, o signori·, rammentare egregiamente dal- . 
l'onor. senatore Finali quanto lunga medita· 
zio ne e persistente opera: egli spendesse. nella 
grande. istituzione della· autono.mia. dcl porto. 
genovese. 
Nè tanto gravi incombenze· impedirono al:. 

l'illustre Boccardo d~ prodigare' iJ1 più vivo e 
costante affetto alla sua:.carn famiglia._ che amara 
d'intenso amore, e da questa.era.rlcambìatc con 
illimitata' ed ammirabile riverenza, ed alfe Zio ne; 
ed ora. è pianto· con inconsolabile! dolore', che': 
il Senato condivide. · 
Tutto, o signori, nell'uomo- di cui- oggi la­ 

mentiamo la· perdita, fu esemplare, gl'atide· in­ 
gegno, scienza, bontà, rettitudine; gentilezza, 

I 
I 
I 
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Senato. d_cl Regn. 

Iavoro indefesso· ed instancabile, anche quando 
.Je infermità l'a!lliggevano I 

Ah I di uomini così falli rari sono gli esempi! 
Piaccia a Dio che di simili non . ne manchino 
alla Patria nostra! (.'1pprovaziani). 

GIOLIITI, presidente dcl Ctnsiglio, ministro 
dcll'int11rno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministi·o dcl­ 

l' interno. A ragione l'illustre · Presidente ùel 
Senato, cominciando oggi, in modo' t~nto ·el~­ 
quente, le commemorazioni di colleghì dcf~nt1, 
ha osservato che di rado in così breve per1od~ 
di tempo il Senato ha dovuto· deplorare tanti 
lutti. Si tratta di quattro personaggi egualmente 
eminenti e benemeriti della patria: il senatore 
Fazioli, patriota fervente; il prof. Gemmellaro, 
uno dei più illustri cultori delle scienze natn­ 
rali · l'onorevole Pascale, uno dci più eminenti 
ma~istrati • il senatore Boccardo, forse il più o , • • • • 
illustre economista italiano, perduti in poco piu 

. di naa settimana .. Mi permetta il Senato di rim­ 
. piangere in modo speciale, per ragioni perso· 
nali, la perdila del senatore Iloc?ardo .. ro _co: 
minciai i miei studi . di economia su 1 li bri 
dell'onorevole Iloccardo; lo ebbi collega al Con­ 
siglio di Stato e ne potetti ammirare la pro· 
fondità della dottrina e la rettitudine di gin· 

. ùizio, ed ora, come ministro dell'interno, debbo 
: rimpiangere per il Consiglio di .Stato .nna per· 
di.la .che .sarà molto difficile, .anzi impossibile, 

. ri.mpiazzare. 
Mi associo quindi al dolore del Senato ed 

alle parole nobilissime proferite. dall'onorevole 
Presidente e dagli. allrl oratori che hanno par­ 
lato. (App1·orn:ion{) · 

. PRESIDENTE. Ilo il dovere di dar lettura al 
Senato di un telegramma del sonatore Cap­ 

- pellini .cosi .concepito: e Impedito intertenire 
. seduta SeTU1to mi associo col cuore grat'e lutto 
pe1·dita frreparal>ile diletto collega · tlemmel­ 
taro t. 
Come il Senato ha inteso, i senatori ,Canniz- · 

.zaro .e . Paternostro . hanno fatto . la proposta 
d'inviare parole di condoglianaa alla .vedova 
ed .al.Ja famiglia dell'illustre defunto,. il sena- · 
tore Gemmellaro. Ora io credo di interpretare 
i sentimenti 'del Senato, inviando alle famiglie 

. di. tutti i. compianti. colleghi le nostre condo-: 
glianze, 
Stimo inutile interrogare il Senato, perchè 

tutti siamo .d'accordo nel voler rendere qne­ 
st' ultimo tributo d'affetto alla memoria dei no­ 
stri colleghi. 
Se non si fanno osservazioni, . rimane così 

stabilito. 

Nominai di 'Commisaione. 

l'RESIDENTE. Ora procederemo -all' estrazione 
a sorto dei nomi di sette senatori che saranno 
chiamati a comporre la Commissione incari­ 
cata di accompagnare la salma del!' illustre, 
defunto senatore Boccardo, .all'ultima dimora. 
(Vengono estratti i nomi dei senatori: Carta­ 

Mameli, Todaro, Colonna Prospero, Ellero, Ar­ 
rivabene, Balenzano, Cefaly). 

• Comunicazione. 

PRESIDENTE. Ho il. dovere di dare comunica­ 
zione al Senato di un atto -compluto dall'lJf . 
licio di Presidenza, appena . avuta notizia del­ 
l'accidente doloroso avvenuto a S. A. R. .il Duca 
d'Aosta. Per deliberazione del!' Ufficio di Pre· 
sidenza, mi affrettai di mandare a; Lui il se­ 
gaente telegramma: 

« P1·imo A iulanle di Campo del l>uca a: Ao.~ta, 
e L' lJfllcio di Presidenza del. Senato, sicuro 

interprete.· sentimento unanime colleghi Alto 
Consesso, prega Sua Altezza Reale Duca :d'Aosta 
volere accogliere benevolmente ·: 1' espressione 
suo vivo dolore disgraziato accidente che Lo 
ba. colpito; si permette aggiungere un caldo 
e rispettoso ·augorio.:di pronta e Intera. gna· 
rigione >. (Approva~iani -vivissime). 
Jrii compiaccio anche ldi 1 comunicare . al Se­ 

nato la risposta· ricevuta da· S. A. R. 'Emanuele 
·Filiberto di Savoia: 

' 1 I 

« Torino, 20-S-904. 

e I voti affettuosi di cui Ella rendevasi in­ 
terprete mi giunsero graditissimi. Porgo,a Lei 
e a tutti i colleghi .Alto Consesso le più vive 
grazie. 

. « AQ'.mo 
.e EYANUR.LE FILIBERTO J)l SAVOIA.>. 

(App1·ot•azioni i·frissime). 

Io sono fiero di. avere interpretato il senti­ 
mento di tutti i mid colleghi. (Approvazicni). 

. ;,• '. ' ... 
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Presentazione di progetti di legge. 

GIOLITTI, p1·es1'dente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLmI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

dell' interno. _Mi onoro di presentare al Senato 
i seguenti disegni di legge: 

Modificazioni alle leggi sulla preparazione 
e vendita del chinino di Stato e sulla malaria i 

l\Iodiflcazioni alla legislazione Tigente in­ 
terno agli Istituti della giustizia amministrativa. 

A nome poi dcl mio collega il ministro del 
tesoro, mi onoro di presentare al Senato i se· 
guenti disegni di legge : 

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
la somma di L. 26,509 23 per provvedere al 
salilo di spese residue inscritte nel conto con­ 
suntivo del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1002-903; 

Approvazione di maggiori assegnazioni e di 
diminuzioni di stanziamento su alcuni' capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-. 
nistero del tesoro per l' esercizio finanziario 
1903-904; 

Approvazione di eccedenza d'impegni per 
la somma .di L~ 11,035 10 verificatasi sull'as­ 
segnazione di' alcuni éàpitoli dello stato di pre­ 
visione della spesa del Ministero deUa marina 
per l'esercizio finanziario 1902-903 concernenti 
spese facoltative; 

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
la somma di lire 27,137 73 per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto con­ 
aunlivo del Ministero della guerra per l' eser­ 
cizio finanziario 1002-903; 

. Approvazione. di "eccedenze d'impegni per 
ia .somma di lire 336,429 43 verificatesi sopra 
alcunì capitoli dello stato di previsione della 
spesa. del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1901-902 concernenti spese facolta- 
tive; . 

Staio. di phivisiOrie. della spesa' del Mini­ 
·st.:ero · dell' interno ' per ' I' esercizio finanziario 
1903-1)04; 

Indennità e aussidì 'da corrispondere alle 
famiglie dei militari morti ed ai feriti durante 
le operazioni in Cina. 

PRESIDE~TE. Do .atto ali' onor. presidente .. del 
Consiglio dei ministri, ministro dell'interno, 
della preseutazlone di questi disegni di legge. 

I due primi saranno stampati e distribuiti àgli 
uffici, gli altri trasmessi alla ·Commissione di 
tl.uanze. 

PEDOTTI, ministro della gue1·i·a. Doinando di· 
parlare. 

PRESIDE!f!E. Ne I1a fàcollà. 
PEDOTTI, ministro della g1ie1Ta. Mi onoro di 

presentare al Senato un disegno di legge, già 
approvato dall'altro ramo dcl Parlamento, per 
l'approvazione della'« Permuta dell'immobile de­ 
maniale militare ex-castello di Brescia col fab­ 
bricalo comunale ad uso càscrma detto di 
San Girolamo >. 

PP..ESIDE!ìTE. Do atto al· signor ministro dclfa 
guerra della presentazioue di questo disegno 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici. • 

Relazi~ae 'ilelÌa C~inm'i~~i~,;9 
.per la verifica dei titoli dei nuovi atinatori. 

' 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: e Rela- 

zione della Commissione per la verifica dei ti· 
toli dci nuovi sena tori lt. 
Ha facoltà di parlare il senatore Di Prampero, 

relatore. 
DI PRA?i!PERO, rcl~twe. Inncme della Commis­ 

sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena­ 
tori, ho l'onore di riferirvi che con decreto ·4 
marzo Hl01, il tenente generale Antonio Dal­ 
dissera fu per i titoli della categoria 14• del­ 
l'art. 33 dello Statuto nominato senatore dcl 
Regno. La vostra· Commissione esaminati i ti­ 
toli, riconosciuta ia loro validità,' ed accertato 
riunirsi nel predetto candiddto_'gli altri requi- 

. siti tutti voluti dallo Statuto; ha I'cnore, all'u­ 
ilarilmiU. di voti, di proporvene 'ta convali­ 
dazione. 

PRESIDE!'ITE. A · rnente dell'art. 103 ilei ·tcgo· 
.lamento, 1ÌA procederà I•iù 'tardi 'alla votazione 
a scrutinio segreto sulle conclusìonl della Com­ 
missione sì per questa, come per le altre no- 
mine di nuovi senatori. • 
Il senatore Di Prampero, reta'to-re, l;a facoltà 

di continuare la sua relazlone, 
DI PRUIPERO, retatore. Con' decreto pari dal.a, 

e· per la medesima categoda fu pure·nominato 
senatore . il tenente. generale Felice Racàgnl, 
Anche per questo candidato furono riconosciuti 
validi i titoli presentati, e riunirsi gli altri re­ 
quisiti voluti dallo Statuto per cui ad unanì- 
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mità di voti la vostra Commissione ne propone 
la convalidaaione. 
Con lo stesso decreto 4 marzo 1904 per i ti­ 

toli della categoria· Isa art. 33 dello Statuto, 
fu nominato senatore del Regno Luciani pro­ 
fessore Luigi, socio nazionale della R. Acca­ 
demia dei Lincei pal 1° agosto l8U5. Riconosciuti 
validi i titoli, la vostra Commissione ha l'onore 
,di proporvene la convalidazione ad unanimità 
di voti. 

Con lo stesso decreto il prof. Angelo l\Josso, 
socio dell'Accademia dei Lincei dal 14 agosto 
1882 fu nominato senatore del Regno. 
Anche per questo, riconosciuti validi i titoli, 

la vostra Commissione ad unanimità di voti ha 
l'onore di proporvene 13. convalidazione. 
· Il prof. Ercole Vidari, membro del R. Istltuto 
Lombardo di scienze, lettere ed arti dal 12 giu­ 
gno 1883, fu con lo stesso decreto nominato 
senatore dcl Regno. La vostra Commissione ha 
l'onore anche per qùesto di proporvi ad una­ 
nimità di voti la convalidazione. 
Il comm. Vittorio Scialoja con R. decreto 
marzo 190-1 fu nominato senatore del Regno 

per il titolo della categoria 111• dell'art. 33 dello 
Statuto. 
Dai documenti presentati risulta che il can­ 

didato coprì per otto anni la carica di membro 
del Consiglio superiore della pubblica istru­ 
zione e che il medesimo riunisce tutti i requì­ 
sìti dallo Statuto prescritti. 
Per queste considerazioni, la vostra Commis- 

sione ha I' onore di proporvene la convalida­ 
i zione ad unanimità di voti. 
! · XJNICCHI, relatore. Con H.egio decreto del 
; 4 marzo 1904 furono nominati senatori del Re­ 
; gno, per la categoria 1s• 1 il signor D'Ancona 
prof. Alessandro, socio della Regia Accademia 
dei Lincei dall' 8 agosto 18!)1. 
La vostra Commissione, riconosciuti validi i 

- titoli del suddetto candidato e conformi alle 
prescrizioni dello Statuto, ha l'onore di pro­ 
porvene, ad unanimità di voti, fa convalida­ 
zione. 
Con Regio decreto del 4 marzo.1904, fu no­ 

minato senatore del Regno per la categoria 18", 
il signor professor Giuseppe Veronese, membro 
effettivo del R. Istituto Veneto di scienze, let­ 
tere ed arti dal 4 dicembre 1802. r 

La vostra Cpmmissione, riconosciuti validi 
i titoli del suddetto candidato e conformi alle 

prescrizioni della Statuto, ha l'onore di propor­ 
vene ad unanimi voti la convalidazione. 

Votazione a scrutinio segreto. 

· PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto sulle conclusioni della Com­ 
missione per la verifica dei titoli dei nuovi se­ 
natori, la quale propone la convalidazione delle 
nomine a senatore dei signori : D'Ancona Ales­ 
sandro, Veronese Giulio, Baldissera Antonio, 
Racagni Felice, Luciani Luigi, Mosso Angelo, 
Vidari Ercole e Scialoja Vittorio. 
·Prego il signor segretario Di San Giuseppe 

di fare l'appello nominale. 
(Il senatore seçretarto, DI SAN GIUSEPPE; fa 

l'appello nominale). 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Prego 
i signori senatori segretari di procedere allo 
spoglio delle urne. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. A mente dell'art. 103 del nostro 
regolamento, annunzio al Senato che dal com­ 
puto dei voti è risultato che le proposte della 
Commissione furono tutte approvate, rimanendo 
così convalidati i titoli dei nuovi senatori: Mosso 
prof. Angelo - Scialoja comm. V ittorio - D' An­ 
cona, prof. Alessandro - Luciani prof. Luigi - 
Baldìsaera tenente generale Antonio - Racngni 
ten. generale Felice - Veronese prof. Giuseppe 
- Vidari prof. Ercole. · 

Approvazione del progetto di legge: « Conver- 
1ione in governativi del ginnuio e della scuola 
tecnica di Città di CuteJlo ,. (N. 289). 

PRESIDE:ìTE. L'ordine del giorno reca la discus- 
sione del disegno di legge e Conversione in go­ 
vernativi del ginnasio e della scuola tecnica di 
Città dì Castello .,., 
Prego di dar lettura di questo disegno di. 

legge. 
ARRIVABENE, seçretario, legge: 
(V. Stampato, n. 289). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. . 
Se nessuno chiede di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale • 
. .1 
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Art. 1. 

provvedendo altresi al personale inserviente 
della Scuola tecnica. 
(Approvato). 

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo: 

Il Governo del Re è autorizzato a convertire 
in governativi dal 1° ottobre 1903 il Ginnasio 
e la Scuola tecnica a tipo agrario di Città di 
Castello, Questo Comuue, a favore del quale 
resta fermo il disposto dcl Regio decreto 10 no­ 

. vembre 1860 dcl Regio commissario generale 
per lTmbria, avrà l'obbligo di pagare all'Era­ 
rio un contributo annuo di lire 19,000, di for­ 
nire i locali, la suppellettile scolastica e il ma­ 
teriale scientifìco necessario ai detti Istituti, 

.Art. 2. 

La spesa a carico dilli' Erario, quale risulta. 
dall'unita tabella, sarà inscritta per lire 13,300 
al cap. 70, « Regi ginnasi e licei - Personale s 
del bilancio passivo della Pubblica Istruzione; 
per lire 13,100 al cap. 00, «Scuole tecniche - 
Personale > e per lire 1000 al cap, 33, « Inse­ 
gnamento della ginnastica nelle scuole secon­ 
darie classiche e tecniche > del bilancio me­ 
desimo. 

Posti da aggiungersi alle Tabelle B, C, D 1ler il personale dirigente ed inse­ 
gnante delle R R. Scuole tecniche e dei. RR. Ginnasi e per il personale 
inserciente dei RR. Ginnasi, approvate con la legge 12 luglio 1900, n. 259, 
in srçuito alla courersione in governa/ire delle Scuole secondarie di Città 

. di Castello. 

!Ila Tabella B. 

1 Direttore incaricato a lire 500 • • • 
5 Professori reggenti a lire 1800 • . • 
3 Proressorl incaricati di 2• classe a lire 

. L . 500 . , 9,000 
1200 . , ::J,600 

Spesa tolale L. 13,100 
= 

!Ila !'a~lla C. 

l Incaricato della direzione a lire 500 • • • L. 
2 Professori reggenti di classi superiori a lire 2000 • :t 

·3 Professori reggenti di classi inferiori a lire 1800 • • :t 

1 Professore incaricato di matematica con rimunerazione a lire 1200 , 
· 1 Professore incaricato di francese a lire 700. • • • • • • :t 

500 
4,000 
5,400 
1,200 
700 

Spesa totale ·• L. ll,800 

.lii• Tabella D. ,/ -1 -, 

• L. - 800 
•••••• > 70() 

I Bidello a lire 800 • 
I Inservlente custode a lire 700 

Spesa totale • L. 1,500 
L· 'l,ooo . .. , I Insegnante di ginnastica per entrambi gli Istituti 

(ApproYalo). 
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Art. 3. 

La conversione delle dette' 'scuole in gover­ 
native avrà effetto, quando il comune di Città 
di Castello avrà assicurato all'Erario il' paga· 
mento stabilito, mediante delegazioni 'sul pro­ 
prio esattore delle imposte. 
(Approvato). · ' · ' · 

Questo disegno di leggesarà pii1 tardi votato 
a scrutinio segreto. · · 

Giuramento del !Minatore SciaToja. · 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle Aule del 
Senato il nuovo senatore Scialoja, prego i si­ 
gnori senatori Colonna Prospero e Finali di 
volerlo introdurre nell'Aula per la preatazioue 
dol giuramento. · ·· t , • • 

(Il senatore Scialoja viene introdotto nell'Aula 
e presta giuramento nella formula consueta). 

PRESIDENTE. Do atto al slgnor senatore Scia· 
Ioja del prestato giuramento, lo proclamo se· 
natore del Regno eu cutrato nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

DiscuHione ilei progetto 'di legge: e Provvedi·· 
menti contro Ìa" Diaspia pentagona "• (au• 
mero 122-bii). · ' ' · 

PRESIDENTE. Ora l'o'rdine'del giorno reca: Di· 
scussione dcl disegno di legge« Provvedimenti 
contro la Dia~pis pentaçona •. · 
Prego di dar lettura .del disegno di legge. 
ARRlVABENE, segretario, legge: . · 
(V. Stampato, n. l~? ~is). ·· ' •. 
PRESIDE!ITE. Dichiaro . aperta la discussione 

generale. . .... 
Ha faooltà di parlare il senatore. Pellegriui. 
PELLEGBl.NL Ho chiesto di parlare per cercare 

di antìvenire, nell'applicazione di questa legge. 
danni ingiusti ai cittadini e .lagui, gra vissi mi. 
Nell'ultimo capoverso dell',ar~. l si dichiara; 

e I privati che rilevino o . che sospculno .. su 
piante da essi coltivate l' ~istenza della diopsis 
pentagona hanno pur.e l' .obbligo di farne de· 
nunzia al sindaco del comune>. 
· E ali' articolo 12 si ·d.ice; 4 La. man<;ata de­ 
nunzia delle infezioni, dì cui ali' art. l della 
legge è punita con. pena pecuniaria flno . a 
ire 100. , ,, . . 
Che e sospettiao s ! Non si esige dunque che 
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sia stato manifestato il dubbio o il sospetto della 
malattia. Per cui anche nel caso che si dovesse 
sospettare la presenza della diaspi« pentagona, 
si applicherà la multa. Ora, questo giudizio è 
giudizio tecnico. Il· dire che si applica la multa 
anche solo per. sospetto che ci sia la malattia 
e che non sia stata denunziata, espone a peri: 
colo, ogni coltivatore non tecnico. La maggior 
parte dei coltivatori può uon conoscere i ca­ 
ratteri esterni dell'infezione ; ma i pratici di­ 
ranno che vi erano indizi sutncenti per sospet­ 
tare che i gelsi erano affetti da diaspis penta­ 
gona. A me pare che questa disposizione possa 
aprir l'adito a gravi pericoli, perchè si fonda 
sul sospetto jwesunto. 
Io non dico questo per oppormi alla legge, 

ne per ritardarne l'approvazione. Ma poichè è 
rissrvatq ali' onorevole ministro di regolarne 
lapplicazione mediant.o un regolamento, io gli 
raccomanderei di comprendere fra le disposi­ 
zioni regolamentari del le norme che regolino 
l'applicazione di queste multe, perchè queste 
pene applicate al sospetto a me sembrano gra· 
vissime per la indeterminatezza della colpa. 
E badate che abbiamo dei precedenti circa la 
sospettabilità delle malattie. Parlo della lezee 

00 

sulla tììlosaera. Molte persone che certo non 
avevano nessuna intenzione di nascondere la 
presenza della fillossera nei loro vigneti, ma 
solo perchè non immaginavano che si trattasse 
di fillossera, sebbene vedessero le viti in triste 
et.ato, non la denunziarono; se la legge avesse 
punito il sospetto, quelle J)ersone rispettabi­ 
lissime potevano trovarsi aùdosso un processo 
e delle. multe. Insomma, ammetto che si pu­ 
nisca anche chi, avendo manifestato il dubbio 
o il timore della malattia, non ne fa denuncia, 
ed espone altri al pericolo della diffusione e del 
contagio del male. Ma poicbò il sospetto, cume 
foltto interno, non può essere direttamente di­ 
mostrato, ma non potrebbe essere che. indut­ 
tivamente argoroeutato o presunto, è perico·, 
lo.so elevarlo a reato a sè e per sè. 
. Io vo~ei che in questo genere . di disposi­ 

zioni. si andasse adagio, perchè credendo di 
far bene, invece con proteùone eccessiva no11 
si faccia dcl male. Del resto in genere sono 
(avorevoliuimo alia legge, perchò .occorre di· 
fendere una coltura così importante come è la 
gebicol~ura; ed appunto perchè favorevole ad 
una razionale difesa, ricordo il ne quid nimis. 

" ·-· 
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coltivatori di gelsi, mentre quelli che ne fanno 
il commercio Io fanno impunemente. Io credo 
che sarebbe ottimo provvedimento quello a cui 
è accennato nell'art. O, e cioè di obbligare alla 
disinfezione di tutte le piante suscettibili di por­ 
tare la diaspìs, perchè, quando sia prescritto 
il metodo curativo per le piante che vengono 
portate sui mercati, si ottiene il doppio van­ 
taggio, di dare una disposizione la quale può 
essere osservata dai piccoli e grossi commer­ 
cianti, e di assicurare anche la possibilità dcl 
controllo se la disposizione è osservata anche 
dai piccoli commercianti. 
Le piante che hanno subito il sistema cura­ 

tivo si possono riconoscere a prima vista da 
qualsiasi funzionario, anche da una guardia fo­ 
restale o campestre opportunamente istruita. 
Concludendo raccomanderei all' onor. mini­ 

stro, giacchè è in sua facoltà di disporre, 
quelle restrizioni, di cui agli articoli 8 e O, di 
essere molto parco nel disporne, dubitando 
assai della loro efficacia, -quando siano appli­ 
cate come vorrebbe la legge. lo le credo piut­ 
tosto dannose ad un commercio così importante 
come quello delle piante, importante per gli 
orticultori che l'esercitano, e importante del 
pari per gli agricoltori cho hanno bisogno di 
rifornirsi di molte varietà di piante le quali 
possono andare o non andare soggette alla 
dia.~pis; e mi permetto inoltre di raccomandare 
anzi insisto nella preghiera, che nel regoloment~ 
si abbia e tenere conto di questo suggerimento, 
cioè di applicare il sistema curativo In larga 
scala sulle piante da esportare. 

RA. VA, minist1•0 di agricoltura, industria e 
commarcio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
R!VA, ministro di açricoltura, inclu~tda e 

'commercio, Gli articoli che hanno provocato 
qualche osservazione dagli onorevoli senatorì, 
erano già nel progetto di legge che fu appro­ 
vato dal Senato, prima di essere presentato 
alla Carnet-a. ' 

È appunto per le modificazioni giustamente 
introdotte· da questa che ora il progetto ritorna 
'al Senato. 

Terrò conto delle osservazioni ora fatte, tanto· 
più che si prestano ad essere comprese nel re­ 
golamento. Quindi ringrazio l'onor. senatore 
Pellegrini che acutamente ha mostrato come 
il primo articolo, troppo restrittivamente Inter- 

VISOCCHI. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
VISO~CHI. Io farò all'onor. ministro una pre­ 

ghiera analoga a quella che ha fatta l' onore­ 
vole senatore Pellegrini. Neg'.i articoli 12 e 13 
di questo disegno di legge sono comminate 
delle pene a coloro che introducono delle piante 
infette dalla diaspis. Ora io credo che in que­ 
ste parole siano intesi nou solo i proprietari 
che introducono le piante per piantarle nei loro 
campi, ma anche i produttori di piante mede­ 
sime chi}' ne fanno commercio· e le spediscono 
agli agi{coltori. Secondo me c'è molta maggior 
colpa in un produttore di piante che spedisce 
al coltivatore quelle che hanno già un'infezione, 
a lui certamente nota, che nel proprietario me­ 
desimo, il quale di ciò non ne ha conoscenza 
e certo se lo conoscesse non farebbe ciò che 
per lui è tanto dannoso. Per tal ragione io 
prego l'onor. ministro che nel formare il rego- · 
lamento relativo a questi due articoli, sia chia­ 
ramente detto che non solo gli agricoltori che 
fanno la piantagione, ma molto più giustamente 
i produttori di piante, i quali spediscono piante 
infette, .van soggetti alle pene comminate. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Vi· 
goni. 

VIGONI. Trovo giusta la considerazione fatta 
0dal 

collega Visocchi. La colpa degli speditori 
ili piante infatti deve essere ritenuta· grave; 
ma credo che vi sia una difficoltà insita nelle 
disposizioni della legge, la quale rende molto 
difficile di punire la colpa di questi commer­ 
cianti di piante, mentre quello che più· ci inte­ 
ressa è d'evitare i danni della dilfasione della 
diaspsis, 

Gli articoli 8 e 9 danno al Ministero la fa­ 
coltà di vietare l'esportazione delle piante; ma 
si sa· per esperienza a cosa conducono queste 
disposizioni, le quali generalmente sono fru­ 
slrate, perchè i grossi commercianti di solito 
ottemperano alle prescrizioni ; non così i pic­ 
coli commercianti, quelli che fanno il commercio 
di dettaglio (e di questi ve ne sono moltissimi, 
trattandosi del commercio di gelsi e di alcune 
altre piante le quali possono servire di veicolo 
alla diffusione della diapsis) ; di costoro una 
quantità fanno un commercio clandestino. · 

Queste piante vengono sui mercati e non si 
sa da che parte siano venute, colla loro ven­ 
dita la dia.~pis si diffo'lde a tutto danno dei 

• 



Atti Padam~ntari - 3491-- Senato tkl Rcgn. 

LB:GISL.A.TUIU. XXI - 2• SESSIO~E 1002-90-1 - DISCUSSIONI - TOltNAT..l DEL 21 lU.RZO 1904 

pretato, potesse riuscire di danno a gente che, 
non conoscendo la presenza di questa diaspis, 
fosse punita della sua ignoranza, non attinente 
alla legge, ma relativa a cose difficili di scienza 
naturale. 
L'assicuro che questo caso, per la interpreta· 

zione che darà il Ministero, non accadrà, perchè 
io debbo pensare per dovere d'ufficio alla proto· 
zione delle piante, ma anche alla protezione degli 
agricoltori che onestamente ne svìluppano il 
commercio. Lo ringrazio della osservazione, che 
mi dà il destro di provvedere nel regolamento. 
Al senatore Visocchi porgo ringraziamenti per 
l'osservazione falla sugli articoli 12 e 13. 

Egli ha notato quale è la maggiore colpa nelle 
trasgressioni ai divieti; usando quella parola 
nel senso giuridico in relazione agli articoli 12 
e 13, e ne terrò conto perchè non vorrei che 
chi esercita questo commercio fosse punito al 
di là di quel che impone la legge. Il regola· 
mento cercherà di provvedere anche su questo 
e l'applicazione della legge sarà fatta con quei 
criteri "di equità che materie cosi importanti e 
così variabili (perchè anche la scienza varia 
nella considerazione delle conseguenze di queste 
malattie delle piante) consigliano. 

Al. senatore Vigoni asslcuro poi che sarà mia 
cura nell'applicazione della legge di provve­ 
dere in modo speciale alla disiufezione delle 
piante, alla cura· preventiva. 
Cosi con. questo rimedio si terranno talune 

delle ditncoltà che . egli . ha rammentato e .il 
commercio delle piante, lo scambio tra comune 
e comune sarà agevolato. 

. Io ne riconosco l' importanza e so come men­ 
tre i grandi coltivatori di piante sono scrupo­ 
!osi nell'eseguire le leggi e sono maggiormente 
sorvegliati dagli organi, deputati a questo ut­ 
ficio, i piccoli,. anche inconsciamente, possono 
incorrere in violazioni, possono diffondere que­ 
sti piccoli animali che dauneggiano tanto l'agri­ 
coltura, senza saperlo e senza volerlo. La di· 
sinfezione preventiva toglie queste conseguenze 
e toglie anche il dolore di dover .far poi dei 
processi e applicare delle multe. Il consiglio 
del senatore Vigoni, che rappresenta provincie 
in cui la coltura del gelso ha così meraviglioso 
sviluppo, sarà tenuto nel massimo conto, perchè 
si prestaad un'applicazione pratica della legge 
che libera lo stesso ministro dal doloroso do­ 
vere di applicare le multe. 

I . 

PISA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PIS!, dell' l'fflcio centrale. In rappresentanza 

dell'onor. relatore che è assente, io mi uuìsco 
di buon grado alle parole testè pronunciate dal· . 
lonor. ministro e non ho dubbio alcuno che, 
facendo tesoro delle osservazioni molto assen­ 
nate presentate dai colleghi, vorrà supplire col . 
regolamento, che in questo caso certo non 
andrà contro la legge, ma servirà a perfezio­ 
narla e a completarla. 
D'altronde il Senato ha già votato una volta 

questa legge, con gli stessi articoli ai quali 
furono testè giustamente mossi alcuni appunti 
dagli onorevoli colleghi. QuP.sta legge è poi . 
andata alla Camera, dove ha subito qualche 
modificazione di perfezionamento. Sarebbe dav-. 
vero doloroso che oggi non si approvasse nel 
testo definitivo che ci sta dinanzi, e che per una 
questione che si può facilmente risolvere per 
mezzo del regolamento, si ritardasso:all'agricol­ 
tura un presidio di cui ha assoluto bisogno. 
Prego perciò il Senato di dare voto favore· 

vole al presente disegno ài legge. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 

dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo : 

Art. 1. 
I sindaci hanno l'obbligo di esercitare una 

rigorosa sorveglianza sul territorio comunale 
per ·conoscere senza ritardo se in qualche Io .. 
calità. sia apparsa la Dlaspls ventagona . 
Appena avuta notizia della presunta esistenza 

di questa cocciniglia, i sindaci debbono imme­ 
diatamente informarne il prefetto della provin­ 
cia ed il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio. · ' 
I privati che rilevino o che sospettino sa· 

piante da essi colti vate la esistenza della Dla­ 
spis pe11tagona hanno pure l'obbligo di farna 
denunsia senza indugio al sindaco del comune. 
(ApproYato). 

.. .Art. 2. 

: Appena ricevuta notizia -della presunta esi-' 
stanza della · Diaspis pentaçona, il ·prefetto di·· 
spone l'accertamento dell'infezione, o mediante 
l'esame del materiale sospetto, o con la visita 
della località, ·a mezzo di· esperti, incaricati 
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volta per volta e scelti fra il personale delle 
stazioni e dei laboratori sperimentali agrari e 
speciali, delle scuole e delle cattedre di agri­ 
coltura, degli istituti tecnici e delle delegazioni 
antiflllosseriche. 
Constatata l'esistenza della cocciniglia, il Mi­ 

nistero, sentita la Deputazione provinciale (che 
· dovrà pronunziarsi d'urgenza) determina quale 
sia la zona infetta, ed eventualmente quella so­ 
spetta, nonchè se debba applicarsi la distruzione 
o la cura. · 
Iu casi urgenti il Ministero potra emanare 

tali provvedimenti senza l' avvìao della Depu­ 
tazione provinciale, eccettuato il caso della 
distruzione delle pianto, di cui agli articoli 3 e 4. 

Gli ordini del Ministero, o le prescrizioni dei 
suoi delegati per la lotta contro la Diaspis pen· 
tagona saranno immediatamente pubblicati al­ 
l'Albo municipale a cura del sindaco e saranno 
inseriti dal Ministero nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno, e dal prefetto comunicati ai giornali 
della provincia. 
Nell' ottobre di ogni anno il Ministero pub­ 

blicherà nel proprio Bollettino l'elenco di tutti 
i Comuni inCetti dalla Diaspis pentoçona, e l'e­ 
lenco delle piante appartenenti a specie ritenute 
soggette a questa infezione. 
(Approvato). 

Art. 3. 
Il Ministero, su relazione del suo delegato, 

decreterà la distruzione delle piante infette, 
senza indennità al proprietario di esse se trat­ 
tisi di infezione avente origine da una viola· 
zione, per parte del proprietario o di persone 
di cui debba legalmente rispondere, dei prov­ 
vedimenU contro la Diaspis pcntagona, e potrà, 
sul parere conforme della Commissione di cui 
all'art. 4, decretare la distruzione senza inden- 
nità. . 

(Approvato). 

Art. 4. 
Là distruzione delle piante infolte, nei casi 

diversi da quelli anzidetti, sempre che per la 
estensione, la postura e la recente importazione 
della infezione risulti opportuno il metodo di­ 
struttivo, non potrà dal Ministero essere de­ 
cretata. se non quando il Consiglio provlnciale 
abbia in bilancio stabilita la spesa per corri­ 
spettiYi sussidi o indennità ai proprietari delle 

piante e la Deputazione provinciale deliberi tali 
concessioni. 
Questi sussidi o indennità quanto alla entità 

loro (se non avviene accordo tra l'esperto no­ 
minato dalla Deputazione provinciale e I' inte­ 
ressato) saranno determinati in modo inappel­ 
labile da una Commissione costituita volta per 
volta, composta del sindaco, del delegato go· 
vernativo e di persona esperta indicata dalla. 
Deputazione provinciale. 
La somma spesa in ciascun anno dalla rap­ 

presentanza provinciale per indennità, sussidi, 
distruzione, sarà ripartita nel successivo fra i 
contribuenti della sovraimposta provinciale sui · 
terreni. 

(Approvato). 

Arl. 5. 

Alla distruzione delle piante potrà sempre 
essere sostituito il capitozzamento completo 
senza indennità, con l'obbligo dell'applicazione 
dcl trattamento curativo al rimanente tronco. 
Qualora in luogo della distruzione vengano 

ordinati il capitozzamento o le operazioni cura­ 
tive, i proprietari ed i possessori in nome 
proprio o altrui sono tenuti ad eseguire ed a 
fare eseguire nei fondi infetti le disposizioni dcl 
Ministero o dei suoi delegati. 
Ove quelli non eseguano le operazioni ordi­ 

nate ad essi, od eseguendole non le compiano 
nella forma e nel termine indicati, il sindaco le · 
farà d' ufficio attuare a spese dei proprietari 
o possessori. 
Quando si tratti di terreni tenuti a mezzadria 

od a colonia parz.iaria, ed il prodotto della Co­ 
. glia dei gelsi sia interamente riservato al pro­ 
prietario, la spesa del trattamento curativo 
sarà ad esclusivo suo carico, 
Nel caso invece di terreni dati in affitt:uiza, 

fermo l'obbligo nell'affittuario di eseguire le 
operazioni curative, spetterà però ad esso il 
diritto al rimborso delle spese sostenute nella 
misura di un terzo del loro ammontare. 
(Approvato). 

Art. 6. 
Le spese per l'accertamento delle infezioni, e 

per le Commissioni di cui ali' art. 4, saranno 
sopportate dallo Stato. 

(Approvato). 

. • ~· ·.·-· ... ._. ···-·----yT~__., 
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Art. 7. 

Le persone delegate dal Ministero, dai pre, 
fetti, dai sindaci e dai consorzi (art. IO), ad 
accertare la presenza della Diaspis pentagona, 
e a constatare la esecuzione di quanto si di­ 
spone nella presente legge, possono introdursi 
nei fondi dei privati per le opportune indagini . 
ed operazioni. 
(Approvato). 

Art. 8. 

Con decreti ministeriali, su domanda degli 
interessati e aentita la Deputazione provinciale, 
potrà essere vietata nei territori ancora ritenuti 
immuni la importazione di piante appartenenti 
a specie ritenute soggette all'infezione della 
Diaspi» pentagona, qualora esse provengano da 
luoghi dichiarati infetti. 
Negli stessi territori ancora ritenuti immuni, 

le dette piante, se provenienti da comuni non 
ufficialmente dichiarati infetti, potranno essere 
importate, purchè siano accompagnate da cer­ 
tificati di origine, emessi a spese degli ìnteres­ 
satl da delegati del Ministero. 

(Approvato). 

. Art. 9. 

Salve le disposizioni di altre leggi speciali, 
il trasporec di piante da comnne a comnne 
umcialmente riconosciuti infetti è libero; dal 
1° dicembre al 31 marzo eeso potràj.ef!'ettuarsi 
anche attraverso plaghe ritenute immuni, pur­ 
chè all'atto della spedizione le piante . stesse 
abbian subito il trattamento curativo. 
La foglia del gelso potrà, in ogni tempo, 

essere trasportata liberamente; se:provenga 
da luoghi dichiarati ufficialmente infetti, potrà 
trasportarsi soltanto ent.ro il t.erritorio:di zone 
Infette. 
Le piante riconosciute infestate dalla .Dtaspis 

pentagana introdotte in qualsiasi comune non 
dichiarato infetto saranno restituite allo spedi­ 
tore, se provenienti da territorio fino allora ri­ 
tenuto immune, qualora ciò avvenga nel pe­ 
riodo ·dal 1° dicembre al 31 marzo. Saranno 
distrutte, sen1,a indennità, se ciò si avveri negli 
altri mesi dell'anno. · 
(Approvato). 

Art. 10. 

Per l'e~ecuzione della presente legge è fatta 
facoltà al Ministero di agricoltura di delegare 
al prefetto in tutto o in parte le attribuzioni 
dell'Amministrazione centrale. " 

Ai consorzi che volontariamente vengono · 
istituiti fra agricoltori per la difesa contro la 
Dia.~pis penlagona potranno dal Ministero, sen­ 
tito l'avviso della Deputazione provinciale, es­ 
sere demandate, secondo le norme stabilite dal 
regolamento, talune delle facoltà ora attribuite 
ai sindaci, alle Commissioni ed ai Consigli pro­ 
vinciali. 

(Approvato). 

Art. Il. 
Ad assicurare l'osservanza delle disposizioni 

concernenti il trasporto e l'importazione delle 
piante. secondo gli art. 8 e 9 sono chiamati gli 
agenti tutti di polizia, nonchè le guardie giu­ 
rate che fossero nominate e mantenute da enti 
locali. 
(Ar·provato}. 

Art. 12. 
La mancata denunzia delle infezioni di cui 

all'art. l della legge è punita con pena pecu­ 
niaria sino a L. 100. 

Chi per negligenza introduca in territori im­ 
muni piante inf'ette da Diaspis pentagona ìncor­ 
correrà in una pena pecuniaria sino a L. 200. 

La pena sarà non minore di L. 51; se le 
piante provengano da luoghi dichiarati ufficial­ 
mente ìnfctt]. 
. Chi avrà trasgredito alle prescrizioni del Mi­ 
nistero o dei delegati di esso, relative ai prov­ 
vedimenti indicati nella presente legge, ìneor­ 
rerà in una pena pecuniaria da. L. 51 a L. 500. 
Le piante con Diaspis pentagona, introdotte 

in comune ancora ritenuto immune, verranno 
distrutte senza indennità se provenienti da ter- 
ritorio infetto. · 
(Approvato). 

Art. 13. 

Chiunque scientemente introduèa piante in­ 
fette da Diaspis pentagona in territori immuni 
aarà punito con pena pecuniaria da L. 200 a 
L. 2000. 

f· . ~ i.• 
'\ ~ ·.' 
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La pena sarà diminuita dalla metà a due terzi 
nei casi di tentativo. 
Le piante infette saranno distrutte senza in­ 

dennità. 
Sarà punito con pena pecuniaria non minore 

di L. 500 e con la detenzione non minore di tre 
mesi chiunque abbia dolosamente cagionato in· 
fezione di Diaspis pentaçona nell' altrui. pro­ 
prietà. 
Nulla è derogato alle sanzioni penali che 

siano applicabili in virtù dello leggi generali 
dello Stato. 
(Approvato). 

Art. 14. 
Con regolamento sarà provveduto all' appli­ 

cazione della presente legge. 
(Approvato). 

PRESIDEh'TE. Anche questo progetto di legge 
urà più tardi votato a scrutinio segreto. 

PIS!. Domando la parola. 
PRESIDUTE. Ila facoltà di parlare. 
PISA. f.~ giunta ali' Ufficio centrale una peti­ 

zione degli orticultori della Lombardia, del Pie· 
monte e del Veneto per un emendamento che 
ai chiedeva alla legge. Siccome uno dei collo· 
ghi precedentemente ha mosso osservazioni, che 
sono in relazione a questa proposta di emen­ 
damento, e giacchè l'onorevole ministro ha 
date spiegazioni intieramente soddisfacenti, pro­ 
mettendo di rimediare col regolamento, così 
l'Ufficio centrale propone di passare sopra a 
questa. petizione. 

DI SAMBUY. Domando la parola. . 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DI SAllBUY. Trattandosi di un disegno di legge 

che torna per la 'seconda volta al Senato, mi 
e sembrato inopportuno di fare a parecchi ar­ 
ticoli delle osservazioni, tanto più che il mi· 
nìstro ha già fatte delle dichiarazioni che mi 
sono piaciute assai. lita l'art. 14, ricordando 
che sarà provveduto all'applicazione della pre­ 
sente legge con regolamento, mi sento in do­ 
vere di pregare il signor ministro di fare in 
modo che questo regolamento riesca non solo 
chiarissimo (il che purtroppo accade di rado 
nei nostri regolamenti), ma di provvedere con 
esso ad attenuare· alcuni pericoli che vi sareb­ 
bero nell'applicazione letterale degli articoli 

. della legge che si sono votati.: 

Io posso parlare con certa conoscenza di 
causa in questo argomento, poichè appartengo 
ad una provincia dove l'anno scorso la diaspis · 
ha fatto la sua apparizione sopra le sophore ed 
altre piante, miuacciando i gelsi. Ebbene, sotto 
il regime della legge precedente, nessuno ha 
saputo attenersi alle prescrizioni di legge, e si 
sono verificati dei -veri abusi. Perciò debbo 
raccomandare al signor ministro di ovviare a 
questi inconvenienti per mezzo del regolamento, 
che in lspecial modo gli raccomando. 
Per esempio, all'art. 2 è ben stabilito che, 

per determinare la zona infetta, il Ministero 
deve avere la dichiarazione del sindaco, e dopo 
interrogate le Deputazioni provinciali, provve­ 
dere a quelle misure d'urgenza atte ad arrestare 
l'apparizione della diaspis, e stabilire -ì rimedi 
più Appropriati di cura o di distruzione che 
fossero dcl caso. Invece nel caso avvenuto l' ini­ 
ziativa non fu presa dal sindaco, che forse non 
conosceva le disposizjoni legislative riguardanti 
la diaspis, ma fu presa arbitrariamente da un 
Corpo morale che non c'entrava per niente, il 
quale· spaventò gli agricoltori della provincia, 
facendo il male assai più grave che non fosse 
realmente. 
Ora, siccome le conseguenze di simili fatti 

sono l'arresto immediato dcl commercio, come 
osservava benissimo il senatore Vi(l'oni così . . d o , bisogna fare in mo o, coll'applicazione del re· . 
golamento, che gli articoli della legge non si 
prestino ai gravissimi inconvenienti, forse più 
nocivi alle industrie che la. stessa diaspis. Sa­ 
rebbe stato mio pensiero di proporre un ordine 
del giorno a questo proposito, ma, dopo le di­ 
chiarazioni già fatte dal ministro, e nella fidu­ 
cia che vorrà ripeterle nel senso che col rego­ 
lamento vedrà d' impedire che possano farsi 
arbitrii con gravissima iattura del commercio, 
esagerando l'applicazione della legge, io potrò 
rassicurarmi in proposito e votar la legge con 
minori preoccupazioni. 

RA VA1 ministro di agdcollui·a, industria e 
commercio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
RAVA, ministro-di. ag1·icoltui-a, industdll e com­ 

mercio. Prendo atto delle dichiarazioni del­ 
l'onor. Di Sambuy che riconosco per un'autorità 
alta e nota nelle cose che riguardano la flori­ 
coltura. lo procurerò che il regolamento sia più 
chiaro che sia possibile; non posso garantire 
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che sarà chiarissimo, perchè il senatore Di 
Sambuy, e gli onor. senatori, sanno come eia 
di.fficile comprendere in una norma giuridica di 
regolamento tutti 1 casi che si presentano nella 
vita pratioa. Ad ogni modo è mio- proposito 
che non accadano fatti i quali abusivamente ed 
eccessivamente intralcino il commercio delle 
piante. Io ne comprendo tutta l'importanzaeso 
bene come la floricoltura, la frutticultura siano 
un problema nuovo ed importante per l'Italia, 
e non firmerò mai un regolamento che porti a 
contrarre ceneeguenze. Assicuro il senatore Di 
Sambuy ed il Senato che ho riportato con sol· 
lecitudine ~esta legge per obbedire al voto del 
Senato che 1 sveva già approvata, e cercherò che 
il regolamento l'interpreti nel modo più largo; 
e che se ci fossero di.fficoltà. ·di applicazione, 
di.fficoltà che non si vedono al momento, e che 
la pratica mette in evidenza, non avrei difficoltà 
di presentare una leggina per apportarvi quelle 
modificazioni che fossero necessarie per tutelare 
il commercio delle piante che è un ramo nuovo 
dell'industria italiana, e che come ministro del­ 
l'industria e del commercio debbo curare, come 
debbo curare gl'interessi dell'agricoltura. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l'Ufficio 
centrale'tpropone che sia rinviata la petizione, 
di cui si è data lettura, agli archivi. 
Se non si fanno osservazioni, così si inten­ 

derà stabilito. 

Votazione a aorutinio aegreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei due disegni di legge 
testè approvati per .alzata e seduta. 
Prego il senatore Di San Giuseppe di pro­ 

cedere all'appello nominale. 
DI S!N GIUSEPPI, segretario, fa l'appello no- 

minale. · · 

Chiu•ura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la votazione. 
Prego i senatori segretari di voler proce­ 

dere alla numerazione dei voti. 
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne). 

Ri•ultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclama il risultato della vota­ 
zione a scrutinio segreto ùei seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in governativi del ginnasio e 
della scuola tecnica di Città di Castello; 

Senatori votanti • 
Favorevoli . 
Contrari. 

Il Senato approva. 

75 
65 
10 

Provvedimenti contro la Diaspis pentagona; 
Senatori votanti 75 
Favorevoli 67 
Contrari ~ 

Il Senato approva. 

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica alle ore 
15 col seguente ordine del giorno: 

I. Relazione della Commissione per la veri­ 
fica dei titoli dei nuovi senatori. 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Modificazioni alla legge del 6 marzo 1898, 
n, 59, relativa all'avanzamento nei Corpi mili­ 
tari della Regia marina e alla legge del 29 gen­ 
naio 1885, n. 2897 (Serie 3•) (N. 199); 

Per la ricostruzione del campanile di San 
Marco e pel restauro dei monumenti di Ve­ 
nezia (N. 288); 

Commissione· d'inchiesta enlla marina mi­ 
litare (N. 286); 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 54,043 75, verificatesi sulle 
asségnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l'esercizio finanziario 
1902-903 concernenti spese facoltative (N. 281). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Lloenzlato P.er la etampa n 26 marzo 1904 (ore Il) 

. F. DB LUIGI . 

Direttore dell' Uftlcio del Resoconti delle Mdut. pubbliche. 
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